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◆ Il presidente dà due mesi di tempo
ai dirigenti: «Se l’obiettivo non sarà
raggiunto abbandono la guida»

◆Attacco al Cavaliere: «Ci ha fatto
perdere presidenzialismo e referendum
Non saremo sussidiari a Forza Italia»

◆Sul partito: «Non deve essere più
un carrierificio all’ombra del capo
La fase magica è finita»

Fini si «congela» e sfida i suoi e Berlusconi
Dimissioni sospese: «Ma voglio da An 650mila firme per i referendum»

PAOLA SACCHI

ROMA «Il momento più duro? Quel-
lo quando ho finito le sigarette». Un
pacchetto vuoto di Merit ammontic-
chiato sull’altro e, dannazione, quella
notte al Jolly hotel di sigarette nep-
pure l’ombra. Mentre fuori tutto era
chiuso, pioveva e faceva sempre più
caldo. Ma era solo questione di “Me-
rit”. È la battuta che ora consegna
Gianfranco Fini con tono un po’ suf-
ficiente, dopo tanta tensione. E però
sicuramente lui quella notte aveva
già deciso: o con me o senza di me.
Ed ora conferma tutta la sua sfida, tra
gli stucchi e gli affreschi del più
“rampante” hotel Plaza, dove gli vie-
ne ancora meglio bacchettare il «ram-
pantismo» dei suoi che hanno fatto
di An «un carrierificio all’ombra del
capo». Delegando «tutto a me e quin-
di caricando un uomo del peso più
grande: quello di non sbagliare mai».
Ora però la «fase magica è finita, il to-
tem Fini non c’è più». Dunque, è sfi-
da. Al partito, innazitutto, del quale
resterà presidente dimissionario fin-
ché non avrà raccolto entro la fine di
agosto seicentocinquantamila firme
per i referendum contro il proporzio-
nale ed il finanziamento pubblico.

Ed è sfida, sempre, a Silvio Berlu-
sconi, rispetto al quale non vuole es-
sere forza «complementare o sussidia-
ria». Ma questa, dice Fini, non è una
battaglia contro l’uno («Non lascerò
mai il mio partito») né contro l’altro.
Anche se, ribadisce, voglio affermare
«la centralità» della destra nel Polo,
tipo quella che hanno « i Ds, che non

sono di centro, nel centrosinistra».
Anche se, dice chiaro e tondo, che fu
«Berlusconi a darci una battuta d’ar-
resto» nelle due battaglie più impor-
tanti per la destra: quella per il presi-
denzialismo, quando «fece saltare il
tavolo della Bicamerale» e quella «per
il referendum».

Ma la secca sconfitta alle europee
c’è stata. E Fini ammette quell’«errore
madornale» per il quale «l’allenatore
dovrebbe essere mandato a casa».
«Abbiamo giocato a calcio - spiega -
con le regole del basket. Perché ci sia-
mo presentati con un progetto, quel-
lo dell’Elefantino, in una competizio-

ne che si svolge-
va con il propor-
zionale e non
con il maggiori-
tario». E alla fine
gli votano con-
tro solo il solito
Teodoro Buon-
tempo e la batta-
gliera Alessandra
Mussolini. Adria-
na Poli Bortone
si astiene, dopo
aver detto che lei

non ha intenzione di raccogliere una
firma, dicasi una, per i referendum.
Poli Bortone, sindaco di Lecce, e allie-
va di Pinuccio Tatarella, sempre lei,
lo sfida di nuovo. E gli dice che vuole
un «partito conservatore» e non quel-
la «federazione dei riformatori», che
Fini ha ipotizzato al termine del suo
tanto atteso intervento. Finisce con
un fitto gruppo di mani alzate che di-
cono sì al Capo coperto di applausi.
Ma finisce pure con una fetta di sala

del Plaza che tiene le mani conserte,
al momento del voto. Che insomma
non vota. Non dice né sì, né no. Che
resta lì, come attonita e smarrita.
Mentre di Domenico Fisichella non si
vede neppure l’ombra al Plaza, men-
tre il presidente dei senatori Giulio
Maceratini, che aveva messo Fini sot-
to processo, lascia la sala dicendo:
«Vado alla toilette» e non fa più ritor-
no. Adriana Poli Bortoni prova a con-
vincere il gruppo degli ex grandi elet-
tori di Fini, i cosiddetti “colonnelli”
più morbidi con Berlusconi, a votar-
gli contro. Ma non ci riesce. Se Mace-
ratini se ne va, Ignazio La Russa e
Maurizio Gasparri intervengono dalla
tribuna e dicono: bene, raccogliere-
mo le firme che Fini ci ha detto di
trovare per i referendum; non siamo
sudditi di Berlusconi ma non abbia-
mo sfasciato neppure il Polo. All’usci-
ta del Plaza, La Russa parla a lungo
con il leader della destra sociale Gian-
ni Alemanno. Sono entrambi vestiti
di blu. E entrambi si sottongono sor-
ridenti ad una foto abbracciati. «Oggi
- dice Alemanno - abbiamno stabilito
definitivamente il nostro no a rap-
porti gerarchici con Berlusconi». «Be-
nissimo - ribadisce La Russa - ma ab-
biamo anche deciso di non rompere
il Polo».

E l’ambiguità, l’incertezza sul futu-
ro di An restano. Anche se Fini ha
vinto. Ha imposto tutta la linea. «Un
leader deve essere spietato - dice il
presidente, con dimissioni congelate,
di An - quando è sicuro della giustez-
za della linea che intende portare
avanti». L’ambiguità, l’incertezza pe-
rò restano perché i suoi oppositori

non riescono a tenergli testa. E di
fronte al suo possibile abbandono,
reagiscono attoniti, lasciando una
scia di mistero sulle mosse future.
Quasi sicuramente Fini già sapeva
che sarebbe andata a finire così. E,
quindi, ora i suoi “colonnelli” , dal
momento che non gli hanno votato
contro, sono chiamati a far parte tutti
di un comitato promotore nell’ambi-
to del quale martedì verranno defini-
te quote e ripartizione territoriale nel-
l’ambito di quel milione e trecento-
mila firme da raccogliere per i due re-
ferendum. «Le raccoglieremo», dice
sicuro Fini. E se non sarà così lui, ap-
punto, se ne andrà: «Vacanze? Ad
agosto starò al partito». Poi, a settem-
bre a firme raccolte, l’assemblea na-
zionale darà il via al congresso nazio-
nale da tenersi entro la fine dell’an-
no, un congresso, annuncia Fini, do-
ve il presidente sarà eletto dagli iscrit-
ti, per battere «la malapianta corren-
tizia». Giù, quindi, con l’accelaratore
premuto al massimo sulla linea della
democrazia diretta. A dispetto di
quanti stanno in questo partito «per
convenienza, come del resto avviene
in tutti i partiti». A dispetto del pro-
fessor Fisichella che avrà pur dato
«lustro e prestigio» ad An ma che
quelle accuse di «improvvisazione»
alla decisione di andare all’alleanza
con Segni non le doveva muovere.
Perché, ricorda Fini, è ormai un an-
no, dopo che «Berlusconi ha rovescia-
to il tavolo della Bicamerale», che
«cerchiamo di trovare una linea, una
strategia per le riforme necessarie al-
l’ammodernamento istituzionale del
paese». Quindi, via con la destra che

vuole essere «centrale», perché porta-
trice delle battaglie «di rinnovamen-
to». Via con la destra che ambisce a
fare la «federazione dei riformatori»
stabilendo «convergenze» nelle sue
battaglie, senza che i nuovi alleati sia-
no chiamati ad entrare nel Polo o An,
a sua volta, sia chiamata ad annullare
la propria identità. È la destra che,
puntualizza Fini, continua a definire
valido l’accordo con Segni, anche se
quello con il leader referendario non
ha più il rango della definizione di
patto politico oltre che elettorale. An-
che se Fini, pur dicebdolo in contrap-
posizione con il suo partito, butta là:
«Bel livello, se la discussione è su
quanto porti sfiga Segni e sulle inter-
pretazioni del mago Othelma...». Fini
annuncia che presto si incontrerà
con Marco Pannella. È davvero deci-
so. Dice che il referendum contro la
quota proporzionale non piace a Ber-
lusconi e quello contro il finanzia-
mento pubblico dei partiti non piace,
invece, al Ccd. Ma andrà avanti lo
stesso: «Chiederci di rinunciarci si-
gnificherebbe invitarci a fare a meno
della nostra autonomia. E questo non
possono farlo». Il Polo diventa solo
«una necessità» per battere le sinistre.
Quanto ad An, è la destra. Ma una de-
stra «ambiziosa», che non può limi-
tarsi a testimoniare la propria identi-
tà, stando insomma «sulla difensiva,
con un atteggiamento rinunciatario».
È la destra che deve mettersi alla gui-
da di «un progetto» nella società, per-
ché non basta «seguirne gli umori»,
sottolinea Fini, con tutta l’aria di
avercela con Berlusconi. È la destra di
Fini. Si chiamerà sempre An?
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■ ELEFANTE
E BASKET
«Progetto
adatto al
maggioritario
È stato come
confondere
calcio e basket»

LE REAZIONI

Casini: una strada interessante
ma bisogna stare attenti
■ Numeroseediversefraloro

lereazionidelmondopoli-
ticoitalianoalledichiara-
zionidiGianfrancoFini.Il
leaderdelPri,GiorgioLa
Malfahaespresso«sostegno
esolidarietàalpresidente
diAn.Finipagaevidente-
menteilcostodiunaopera-
zionediveroammoderna-
mentopolitico.Forsequal-
checolonnellodelvecchio
Msinongradiscetuttoque-
stomanoiriteniamocheFi-

nimeritiapprezzamentoper
essersispostatocosìradical-
mente».Apprezzamento,ma
conqualcheriserva,anchedal
segretariodelCcd,PierFerdi-
nandoCasini:«Bisognaricono-
scerecheFinihacercatouna
suastradaperusciredalladif-
ficoltànellaqualetuttal’op-
posizionesitrova-hadettoCa-
sini-.Èunastradachesipuòdi-
scuterecometuttelealtre,ma
chemeritapiùattenzioneeri-
spettodialtre».Iparlamentari

dell’Elefantehannorimarcato
contonipositivila«chiarezza»
delleaderdiAn,mentreMario
Segnihadefinito«coerentee
coraggiosalaposizionedel
presidentediAlleanzaNazio-
nale».

Apprezzamentianchedasi-
nistra.IlleaderdeilaburistiDs
ValdoSpinihaaffermatoche
«Finihaavutoilmeritodiuna
assolutacoerenzapoliticapo-
nendosultappetoproblemiri-
spettoaiqualihachiestodeisì
odeinoenondeini.Equesto
aiutamoltolapoliticaacresce-
re.Inparticolare,credochele
conclusionidelladirezionedi
AneilrilancioimpostatodaFi-
nipossanoservireadunrilan-
ciodelpercorsoedelprocesso
riformatore».

Botta e risposta al veleno
fra Storace e Beppe Pisanu
■ Bottaerispostaadistanzafral’esponentediAlleanzanazionale

FrancescoStorceeBeppePisanu,presidentediedeputatidiForza
Italia.ÈstatoStoraceadaccenderelamicciadellapolemica,inoc-
casionedeilavoridelladirezionedelsuopartito:«Pisanupotevasta-
rezitto»,hadetto,riferendosiaunadichiarazionedelgiornoprece-
dentediPisanu,,secondoilqualelastragrandemaggioranzadiAn
starebbedallapartediBerlusconi.«Èdavverountentativo-haag-
giuntoStorace-dicondizionarelenostresceltequellodipensare
chec’èqualcunochenonvuoleilpoloequindididividereAninchiè
berlusconianoeinchièantiberlusconiano.Èstataunapesantee
inaccettabileinterferenza».PocodopolasparatadiStorace,èarri-
vatalareplicadiPisanu,chedaunlatohacercatodismorzareitoni
dellapolemica,maaltempostessohaprecisatocondurezzadinon
accettarealcunaformadi«bavaglio»:«Nonmièmaipassatonel-
l’anticameradelcervello-hadettol’esponentediForzaItalia- l’idea
diinterferireinqualsiasimodoneldibattitointernodiAlleanzaNa-
zionale.InterpellatoieridaRadioRadicale,misonolimitatoasotto-
linearechel’unitàdelPolononmisembravaessereindiscussionee
adesprimerelaconvinzionecheildibattitoinAlleanzanazionalesi
sarebbeconclusopositivamente.Questo,peraltro,nell’ambitodi
unavalutazionemoltopiùgeneraledellasituazionepolitica.Invito
comunqueStorace-haconclusoPisanunellasuareplica-adascol-
tarelaregistrazioneintegraledellatrasmissione.Quantoalresto,se
Storacepensadi impormiilsilenzio,hadecisamentesbagliatoindi-
rizzoepersona».

IN PRIMO PIANO

In platea fra musi lunghi e malinconia
mentre il partito se ne va in frantumi

Il presidente
di Alleanza
Nazionale
Gianfranco Fini

L.Bruno/ Ap

STEFANO DI MICHELE

ROMA E sono tutti lì, attorno al Ca-
po che per tre giorni li ha messi alla
gogna, e adesso levano il braccio teso
per approvarlo. E l’immagine ha, a
prima vista, qualcosa di grottesco, po-
stfascisti in saluto romano - e certo co-
sì non è. Perchè nessuno è più un no-
stalgico, e se lo è non lo dice - e l’uni-
co, lì in mezzo, è il vecchio Mirko Tre-
maglia, ma la sua è una nostalgia
quieta e romantica. L’unico tra di loro
che il braccio lo farebbe scattare vera-
mente come ai bei tempi - e piuttosto
che per Fini meglio mozzarlo - sta in-
vece giù in platea, che guarda storto
l’attruppata generale sul palco. «Quel-
la - punta il dito Teodoro Buontempo -
è una classe politica di lottizzati, in-
chiodata lì da Fini e mantenuta dove
sta per evitare di discutere di politica».
E davvero per tre giorni il leader li ha
tenuti alla gogna, li ha guardati torcer-
si dietro il fumo di mille sigarette, ha
scansato i loro sguardi e li ha osservati
adunarsi e sciogliersi, andare e venire.
Ha costretto le loro facce e le loro rab-
bie davanti alle telecamere, li ha spin-
tonati tra i taccuini dei giornalisti, li
ha obbligati a lavare in piazza i panni
sporchi. E poi li ha sfottuti: «Non sono
un Totem...». E adesso, «o raccogliete
le firme o me ne vado». E dunque, do-
lenti e rabbiosi, eccoli che alzano il

braccio per dirgli di sì. Lo appoggiano.
E lo assediano.

Ha sentito la frusta e l’umiliazione
per tre giorni, il ceto dirigente di An. E
ora masochisticamente si stringe intor-
no al capo, che palesemente li ama
sempre meno e che racconta del mo-
mento per lui più duro: non il lamento
di questo o l’accusa di quello, ma
quando ha finito le sigarette. E così,
mentre Ignazio La Russa annuncia la
sua adesione dalla tribuna, arriva la

sghignazzata del
finiano di stretta
osservanza:
«Exusatio non
petita...»; e
quando è il turno
di Maurizio Ga-
sparri arriva il
sospirone: «Oh,
questi proprio
non riusciamo a
cacciarli via...».
E ride amaro Ro-
berto Menia:

«Gianfranco ha trovato la sua soluzio-
ne: adesso ci sarà la fila davanti ai
banchetti delle firme per impedire che
lui se ne vada...». Annuisce il capo dei
deputati, Gustavo Selva: «Un escamo-
tage...». Precisa: «Ma intelligente...».
E però tutti convergono, e ridacchia
Adolfo Urso, lui che materialmente ha
condotto l’odiato Elefante nel pascolo
di An: «Per me è facile, visto quello

che ha detto Fini. Per gli altri...». E lo-
da il presidente pure Mirko Tremaglia,
«mi ha ricordato Almirante, che una
volta incazzato abbandonò il comitato
centrale del Msi», e si complimenta
Francesco Storace, in versione dark con
maglietta nera: «Ha impedito la divi-
sione del partito...».

Ma non c’è adunata a mani alzate
che possa risanare ciò che in questi tre
giorni è andato in frantumi. Niente
che possa ricomporre ciò che l’agonia
in diretta ha svelato. «Pare il funerale
di Evita Peron», ironizza Maurizio
Gasparri. Per fortuna non c’è bara e
non c’è morto. Ma non c’è più nemme-
no il partito di prima. Perciò si vota -
solo due no, solo due astensioni - la
fantomatica sortita dei banchetti esti-
vi, ma ogni paura resta e ogni rancore
forse si accende ancora di più. Bastava
chiedere in giro, mentre il leader con-
cludeva il suo discorso. E allora ti ri-
trovavi davanti l’onorevole Nello Neri,
un mite magistrato catanese: «Pateti-
co, patetico...». E indicando Fini las-
sù: «Quello non è alla frutta, sta or-
mai al secondo fernet... Tre giorni qui
dentro per sentire queste cazzate»,
concludeva sconsolato. E allargava le
braccia Paolo Armaroli: «Ecco la ri-
prova che di progressivo, in Italia, c’è
solo la paralisi. An è finita...». Scuote-
va la testa Domenico Gramazio, so-
prannominato «er Pinguino», che ha
messo su nientemeno una «terza posi-

zione» con Mimmo Nania, e siccome
sta tra gli uni e gli altri, sistema così la
faccenda: «Non riesco a capire il dise-
gno...». E se qualcuno, invece, provava
a chiedere un’opinione a Giulio Mace-
ratini, il capo dei senatori, riceveva so-
lo l’informazione che «sto andando a
fare pipì» - e dunque indelicato tratte-
nerlo e impensabile seguirlo.

E si consuma così, all’ora di pranzo,
quello che Buontempo chiama «il
thriller di Fini», tutti «ridotti a racco-
glitori di firme», e solo Adriana Poli
Bortone, con l’aria solenne e garbata
di una preside tatarelliana del tavolie-
re delle Puglie, informa «io non ne rac-
coglierò neanche una», e tanti saluti,
«visto che il presidente ci ha chiesto la
libertà noi ce la prendiamo»; e Ales-
sandra Mussolini si accarezza la stella
portafortuna che gli pende dal collo,
«dimmi se qui non serve», e alza il to-
no della voce, «ma è possibile che la
sorte nostra sia legata a quella della
Bonino?». Mah, vedete voi. Però qui
nessuno della classe dirigente del par-
tito dice nulla. «Perché non hanno...
vabbé, lasciamo perdere». Dal palco,
Fini il Totem osserva con studiato di-
stacco il tramestìo che ha davanti. To-
tem abbattuto e Totem immediata-
mente rimesso in piedi? Vibra il piz-
zetto di La Russa: «Resta il fatto che
quando si abbattono i totem poi si in-
nalzano le vacche sacre...», con un in-
conveniente in più che immediata-

mente spiega l’onorevole Stefano Lo-
surdo, «quelle cagano pure».

E in un groviglio di risentimenti e di
paure, con l’aspettativa di tramutarsi
nelle prossime settimane, sotto il sole
di luglio, in raccattatori di firme refe-
rendarie per piazze e piazzette - e le
vacanze? ridacchia Fini: «Un leader
ha il dovere di essere spietato» - c’è chi
ironicamente invoca l’aiuto di Nicola
Carlesi, deputato e psichiatra, che for-
se lui può dire una parola chiara. Il sa-

lone disgraziata-
mente chiamato
«delle feste» co-
mincia pian pia-
no a svuotarsi.
Quasi una mesta
processione, pri-
ma di tanti week
end che verranno
da passare con i
moduli e il no-
taio, «io metto il
banchetto ai ba-
gni», intesi come

spiagge, annuncia volenteroso Benito
Paolone, focoso parlamentare catane-
se. Sarà dura - e chissà se alla fine sa-
rà qualcosa. Paolone sbotta: «A me mi
brucia il culo. Se mi isolano un’altra
volta mi fottono. E per questo faccio
l’alleanza pure col demonio. Sennò mi
mandano a rifare quello che facevo
vent’anni fa...». Un camerata si infor-
ma: «Bravo, e poi chi ci va a votare?».

E Paolone: «Lascia fottere, sii bra-
vo...».

Via del Corso brucia sotto il sole.
Vola, sul marciapiede, un foglio di
giornale con un’intervista a donna As-
sunta Almirante, la first lady della
Fiamma, che rivela che anche lei, do-
menica scorsa, mica l’ha votata An:
«Sulla scheda ho scritto: evviva Almi-
rante!». E non finisce qui: «Se alle
prossime elezioni si presenta un bel
cervello di sinistra io il mio voto glielo
do». Pochi metri più in là c’è il ban-
chetto della Lista Bonino, che mesta-
mente aduna firme per i venti e passa
referendum pannelliani. Qualcuno gli
lancia un’occhiata distratta, qualcun
altro sospira: «Ecco la fine nostra». Il
«carrierificio» che An era diventata,
giura Fini, non esiste più. E basta con
la storia che «Segni porta sfiga», inti-
ma, e quelli che non possono fare a
meno annuiscono e quelli che possono
vistosamente si toccano: «Ah, no?
Guarda come stiamo...». Nelle fogne,
beninteso, non si tornerà più. Dove si
va, però, nessuno lo sa. Magari al ri-
storante, come la sera prima: cene se-
parati, locali separati, menù separati -
quelli pro-Elefante di qua, quelli anti-
Elefante di là. Urge ora una trattoria
dove far mandare giù un boccone pure
a quelli della terza via del Pinguino.
«Ar Polo», maligna l’ultimo ad uscire.
Con Berlusconi? «No, quello del
Nord».

È mancato all’affetto dei suoi cari il compa-
gno

ENRICO BAZZARONE
I funerali in formacivile avranno luogosaba-
to 19 giugnoalleore11.45nell’IstitutodiMe-
dicinaLegale,ViaChiabrera37.

Torino,19giugno1999

È improvvisamente mancato all’affetto dei
suoicarieaicompagni

CLAUDIO NEGRI
combattente partigiano. I funerali si svolge-
rannoinformacivileoggialleore15.30,pres-
so l’abitazione di Castelmarte(Co) - viaMa-
riola,11.

Milano,19giugno1999

Il giorno 17 giugno è mancata all’affetto dei
suoicari

ROSINA FESTI
(ved. DOVESI)

Nedannoil triesteannuncioilfiglioMaurizio,
la nuora Paola, il nipote Daniele. I funerali
avranno luogo lunedì, 21 giugno alle ore
15.30nellachiesadiSanSeverinoVescovo.

Bologna,19giugno1999

■ GUSTAVO
SELVA
«La mossa
di Fini
è certamente
un escamotage
Comunque
intelligente»

■ PAOLO
ARMAROLI
«È la riprova
che in Italia
di progressivo
c’è solo
la paralisi
An è finita»

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588


